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L'improvviso e grave inasprimento della situazione internazionale proietta nuove ombre sulla scena mondiale 

No occidentale ' 1 Mobilitazioni 
alle proposte di 

Mos sui missili 
Washington e Roma danno credito all'ipotesi della prosecu
zione del negoziato dopo l'arrivo dei Pershing-2 e dei Cruise 

ROMA — La risposta è nrrivn-
ta, stavolta, dopo poche ore. Il 
fatto è che, a differenza che in 
precedenti occasioni, essa era 
prevedibile e anzi quasi sconta
ta. Diverse fonti occidentali, 
nei giorni scorsi, con una singo
lare anticipazione di giudizio, 
avevano notificato al mondo di 
sapere già che la nuova propo 
sta sovietica (che tutti davano 
per imminente) sarebbe stata 
una «mossa propagandistica., in 
extremis, nient affatto utile al 
negoziato e tutta volta a con
quistarsi meriti presso l'opinio
ne pubblica europea e i pacifi
sti. Il pregiudizio era stato reso 
del tutto esplicito dal governo 
di Bonn: il quale era arrivato al 
punto di respingere una propo
sta negoziale che ancora non 
era stata formulata. 

Il primo commento ufficiale 
all'intervista alla «Pravda» con 
cui Andropov ha offerto la ri
duzione degli SS20 a 140 (in 
modo da realizzare una parità 
in termini di testate tra quelle 
sovietiche e quelle francesi e 
britanniche, come ha sostenuto 
il leader del PCUS) e un'aper
tura alle richieste americane 
sui bombardieri a medio roggio, 
è venuto comunque da Washin
gton. La nota con cui il Diparti
mento di Stato ha respinto le 
posizioni di Mosca si è soffer
mata, però, più che sui conte
nuti concreti riferibili alla ma
teria negoziale, sulla .minaccia» 
fatta da Andropov di conside
rare interrotto il negoziato gi
nevrino se e quando comince
ranno ad arrivare in Europa i 
Pershing-2 e i Cruise. E una 
•minaccia totalmente ingiusti
ficata., sostiene Washington, 

continuando con ciò a far mo
stra di credere alla possibilità 
di conciliare l'arrivo in Europa 
degli euromissili USA con la 
prosecuzione del negoziato. A 
dispetto non solo delle ripetute 
dichiarazioni d'intenti venute 
da Mosca, ma anche del perico
loso salto di qualità nella corsa 
ni riarmo in Europa già segnato 
dalla decisione sovietica di in
stallare missili a corto raggio 
nei paesi dell'Est. 

La nota americana liquida 
invere in poche battute gli a-
spetti negoziali dell'intervista 
di Andropov: .Contengono po
che novità e paiono un tentati
vo sovietico di dividere gli al
leati NATO». 

In parte diverso il giudizio 
che trapela da una nota del no
stro ministero degli Esteri. Se
condo la Farnesina le proposte 
negoziali rivestono, «in prima 
analisi», un certo «interesse.. 
Anche il governo italiano, però, 
manifesta un assai sospetto fin
to stupore, esprimendo «preoc
cupazione. per l'eventuale in
terruzione a Ginevra. L'avvio 
«di un riequilibrio missilistico», 
ovvero l'installazione occiden
tale, rappresenterebbe un .se
gnale di carattere prevalente
mente politico» e non dovrebbe 
.costituire un artificioso limite 
alla trattativa». 

La NATO è schierata sulle 
stesse posizioni. Almeno a giu
dicare da quanto ha affermato 
ieri a Bruxelles un suo portavo
ce. Va forse comunque attribui
ta alla responsabilità del fun
zionario la brillante afferma
zione — che gli è stata attribui
ta da un'agenzia italiana — se
condo cui i paesi dell'alleanza 

•sono decisi a proseguire il ne
goziato di Ginevra indipenden
temente da quel che farà 
l'URSS.. E come, da soli? 

La «gaffe, del portavoce di 
Bruxelles la dice lunga sull'at
teggiamento mentale con cui 
larga parte dello schieramento 
NATO sembra guardare a Gi
nevra. L'importante è tener du
ro sull'installazione dei Per
shing-2 e dei Cruise: ogni pro
posta che verrà da Mosca sarà 
respinta, a meno che non ri
muova la pregiudiziale della 
opposizione al dislocamento 
dei missili USA. Scopo del con
fronto con i sovietici, insomma, 
non è spingerli a ridurre i loro 
SS20, ma costringerli ad accet
tare i Pershing-2 e i Cruise. 

Questa linea, sulla scorta di 
quanto peraltro ha fatto più 
volte Craxi, è stata ribadita dal 
ministro della Difesa italiano 
Spadolini, il quale è intervenu
to in Canada alla riunione del 
«gruppo di pianificazione NA
TO». Spadolini ha impostato il 
suo discorso sulle «radicali ri
duzioni. che la NATO sta ope
rando sui propri ordigni nu
cleari in Europa (ovvero la mo
dernizzazione degli arsenali per 
renderne più efficiente il po
tenziale. in cui proprio l'arrivo 
dei nuovi missili ha un ruolo 
decisivo), mentre il Patto di 
Varsavia annuncia «nuove in
stallazioni di armi a corto rag
gio». Il «riequilibrio, con i Per
shing-2 e i Cruise, insomma, sta 
già diventando la «risposta, ai 
missili che Mo.-.ca ha dislocato 
come «risposta» ai Pershing-2 e 
ai Cruise. Se si «ragiona, in que
sto modo, come si può afferma
re, poi, che si vuole un accordo? 

Paolo Soldini 

popolare 
in tutta G 

L'Avana annuncia la mediazione di Gonzalez e Betancur per il 
rimpatrio dei seicento lavoratori e tecnici cubani da Grenada 
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Truppe americane della 8 2 ' divisione aerotrasportata penetrano nel territorio di Grenada 

ONU: per 
Grenada 

forse 
convocata 

l'assemblea 

NEW YORK — Si è conclusa senza ancora giungere al voto la 
seconda seduta del consiglio di sicurezza dell'ONU che discute 
l'invasione americana di Grenada. convocata su richiesta del Nica
ragua. In discussione, una dura ri=-oluzione di condanna dell'inizia
tiva americana, presentata dalla Guyana, in cui si chiede l'imme
diato ritiro delle truppe USA. L'isolamento degli Stati Uniti nel 
dibattito è clamoroso. Lo stesso governo britannico ha annunciato, 
per bocca della signora Thatcher, che si asterrà dal voto sulla 
risoluzione, sulla quale gli USA si preparano ad esercitare il veto. 

Al Consiglio hanno parlato ieri una ventina di oratori. Gli unici 
ad appoggiare l'intervento sono stati i piccoli paesi delle Antille 
che partecipano, più o meno simbolicamente, all'invasione. La 
grandissima maggioranza degli altri, fra cui la Cina, la Francia, il 
Pakistan e l'Argentina, hanno condannato l'invasione. 

Il veto di Washington sulla risoluzione di condanna potrebbe, 
secondo gli osservatori, portare alla convocazione di una sessione 
di emergenza dell'assemblea generale, in cui non c'è diritto di veto. 

Dal nos t ro cor r i spondente 
L'AVANA — I 600 operai che 
lavoravano a Grenada sono 
vivi e verranno rimpatriati a 
Cuba con la mediazione dei 
primi ministri della Spagna, 
Felipe Gonzalez, e della Co
lombia, Belisario Betancur. 
Incerta invece la sorta di al
tri cento cubani presentì a 
Grenada mentre in alcune 
zone dell'isola vi sono ancora 
alcune sacche di resistenza. 

La notizia è stata data a 
Cuba da un comunicato del 
governo in cui si afferma che 
•il presidente della Colombia 
Betancur ha telefonato al 
compagno Fidel Castro per 
comunicargli che lui stesso 
in nome della Colombia e Fe
lipe Gonzalez in nome della 
Spagna — se Cuba è d'accor
do — sono pronti ad iniziare 
immediatamente trattative 
affinché gli operai e 1 colla
boratori cubani possano es
sere trasferiti da Barbados a 
Cuba a bordo di una nave cu
bana». Il comunicato ag
giunge che Fidel Castro ha 
ringraziato i due statisti per 
la loro mediazione, che Cuba 
accetta, e per «tutti gli sforzi 
fatti dalla Spagna e dalla Co
lombia in questo frangente». 
Fidel Castro, si afferma, ha 
anche chiesto che i feriti e le 
salme vengano avviati im
mediatamente a Cuba. 

Fonti cubane hanno anche 
riferito che il governo USA 
ha risposto solo l'altro ieri a 
una nota cubana in cui si af
fermava che se gli USA aves
sero smesso di attaccare i cu

bani «la battaglia sarebbe fi
nita». La nota americana, se
condo le fonti, riaffermava 
l'intenzione di non coinvol
gere i cubani e precisava che 
erano disposti a t rat tare con 
il rappresentante cubano ma 
non erano riusciti a «a iden
tificarle». 

Fidel Castro ha anche 
chiesto ai due mediatori spa
gnolo e colombiano di facili
tare anche l'espatrio di quei 
combattenti di Grenada che 
volessero assolutamente ot
tenere asilo a Cuba. 

All'Avana, e in altre città 
cubane vi sono state ieri 
grandi manifestazioni di 
protesta contro l'invasione 
USA in Grenada. La parola 
d'ordine, diffusa in migliaia 
di volantini, è s ta ta «Grena
da sarà per l'imperialismo 
quello che il Moncada è stato 
per Batista». Il Moncada era 
la caserma di Santiago di 
Cuba che Fidel Castro aveva 
attaccato con i suoi uomini 
nel 1953 in quella che sembrò 
allora un'azione pazzesca, 
una sconfitta. Lo slogan 
sembra indicare che anche la 
sconfitta di Grenada si può 
trasformare in una sconfitta 
degli USA, sempre più isolati 
sul piano internazionale. Al
la manifestazione dell'Ava
na hanno partecipato decine 
di migliaia di persone. Deci
ne di cortei si sono formati 
nei vari quartieri della capi
tale e sono poi confluiti nel 
punto di incontro principale 
nel quartiere centrale di Ve

dalo, teatro delle grandi ma
nifestazioni di massa di Cu
ba. Hanno preso la parola i 
rappresentanti del quartieri 
della città e un delegato degli 
studenti di Grenada a Cuba. 

Giorgio Oldrini 

MADRID — Il primo mini
stro spagnolo Felipe Gonza
lez, confermando l'esistenza 
di una mediazione spagnola 
e colombiana per il rimpa
trio dei cubani da Grenada, 
ha affermato ieri di aver 
messo a punto l dettagli del 
piano In stretto contatto con 
il presidente colombiano Be
lisario Betancur, con il se-
gretrio generale dell'ONU 
Xavier Perez De Cuellar, con 
il segretario di Stato ameri
cano George Shultz e con al
cuni esponenti ufficiali cu
bani. 

Il capo del governo di Ma
drid non ha fornito partico
lari sui tempi e i modi del 
progetto limitandosi a sotto
lineare le motivazioni uma
nitarie della decisione presa 
per evitare «ulteriore spargi
mento di sangue». 

Gonzalez ha precisato infi
ne che gli Stati Uniti hanno 
acconsentito a far lasciare 
Grenada ai cubani senza fis
sare condizioni. Non è stato 
possibile accertare se t ra l 
primi duecento cubani che 
saranno evacuati figurano 
anche coloro che sono stati 
fatti prigionieri dalle forze di 
invasione. 

L 'ossessione dell'amministrazione 
Reagan nei confronti dell'America 
Centrale non nasce per caso, la sua 
ragione risiede nella percezione 

che si ha dei gravi conflitti sociali presenti 
nel Salvador e in Guatemala, e nel fatto che il 
Nicaragua costituisce la prima esperienza 
socialista della regione. La crisi dell'istmo 
centroamericano è una crisi che minaccia i 
privilegi storicamente acquisiti dai norda
mericani, e queste crisi, specialmente quan
do si sono sviluppate in un'area egemonizza
ta dagli USA, sono considerate dagli strate
ghi della politica estera di Washington come 
una questione urgente. Questo principio è 
stato spiegato dal segretario di Stato, George 
Shultz, nel novembre scorso in un discorso 
pronunciato davanti all'assemblea generale 
dell'Organizzazione degli Stati americani. In 
quell'occasione Shultz, in uno sforzo per ri
parare i danni causati nel sistema delle rela
zioni interamericane dal conflitto delle Mal-
vinas, dichiarò che ogni qual volta gli Stati 
Uniti si fossero trovati ad affrontare una cri
si nell'emisfero, avrebbero reagito »con buo
ne intenzioni, premendo per il negoziato e 
offrendo i loro buoni uffici'. Tuttavia, il se
gretario di Stato precisò che tali soluzioni 
politiche non sono applicabili in America 
Centrale do\e -la maggioranza degli Stati di 
quest'area stanno facendo fronte a situazioni 
insurrezionali: Egli ha poi sottolineato le ra
gioni per le quali sono da mettere m secondo 
piano -la democrazia..., i diritti umani... e l'e
quità socioeconomica... in America Centra
le; e il perché gli Stati Uniti cercano una 
soluzione militare piuttosto che politica ai 
problemi sociali della regione: «I programmi 
di aiuti per la sicurezza di El Salvador e degli 
altri nostri amici minacciati... sorgono da 
una considerazione basilare: la pace richiede 

la forza: C'era dunque da aspettarsi, fin da 
allora, che la politica statunitense in Ameri
ca Centrale sarebbe stata quella delle trasfu
sioni, ogni volta più consistenti, di aiuti eco
nomici e militari alla sua claque regionale, 
nel comune obiettivo di eliminare i movi
menti insurrezionali e di strangolare ogni 
tentativo rivoluzionario, in particolare la ri
voluzione socialista del Nicaragua. Gli Stati 
Uniti scelgono così di impegnarsi nel lungo 
periodo in una guerra totale contro la 'mi
naccia comunista' nell'emisfero. Le cifre sul
l'aiuto nordamericano al Centro America 
parlano da sole: il totale dei contributi bilate
rali USA si è più che raddoppiato nel periodo 
1980-83. Afa fa principale componente è stata 
quella militare, cresciuta di quasi quattro 
volte, e quella per la sicurezza, che è aumen
tata del 150 per cento. Solo il 30 per cento 
della spesa globale corrisponde veramente 
ad aiuto economico. 

Per capire l'ossessione nordamericana per 
l'America Centrale basta rileggersi le opinio
ni espresse dall'ambasciatore USA in Colom
bia, Lewis A. Tambs. Questo ex professore 
dell'Arizona State University ha messo in 
guardia gli Stati Uniti dal pericolo rappre
sentato da un piano sovietico che utilizza Cu
ba e Nicaragua come basi d'appoggio nell'e
misfero, opinione fatta sua dal presidente 
Reagan che in una famosa conferenza stam
pa vi aggiunse Grenada con gran dispiego di 
foto aeree e di mappe. Le gravi conseguenze 
di questa 'aggressione comunista*, sostiene 
Tambs, minacciano le linee marittime di co
municazione (Sea Lines of Communication, 
SLOC) per i minerali e il petrolio nordameri
cani (argomento utilizzato anche in questi 
giorni). Ancor più allarmante è la possibilità 
che un'incontrollabile 'marea umana* di mi
lioni di rifugiati latini possa inondare gli Sta-

Così gli Stati Uniti 
«vietnamizzano» 

il Centro America 
di LUIS ECHEVERRIA 

Presidente del Messico dal 1 9 7 0 al 1 9 7 6 

ti Uniti e minacciare il modo di vita norda
mericano. Quest'ultima versione della 'teo
ria del domino* è stata descritta da Tambs 
con uno scenario fosco: 'Con il progredire 
dell'insurrezione verso il Nord dal Nicaragua 
al Salvador, Guatemala e Messico, migliaia 
di rifugiati scapperanno non soltanto via 
mare, ma anche via terra, cercando l'aperta, 
indifesa, e probabilmente indifendibile fron
tiera sud degli Stati Uniti. Se solo il dieci per 
cento dei ventiquattro milioni di abitanti del
l'istmo, insieme ad un'uguale proporzione 
dei 70 milioni di abitanti del Messico, scap
passero spinti dagli insorti, il Nordamerica si 
vedrebbe inondato da una marea di rifugiati 
che potrebbe destabilizzare e persino anne
gare la repubblica. In conseguenza è tempo 
di scuotersi dalla sonnolenza della sindrome 

del Vietnam e contenere la marca nella sua 
fonte, in America Centrale e in El Salvador: 

La sostituzione della 'politica di promozio
ne dei diritti umani' di Carter con quella del
la lotta 'Contro il terrorismo internazionale' 
sostenuta da Reagan si è subito espressa nel 
tentativo di costituzione di un solido blocco 
regionale controrivoluzionario. Il consolida-
menteo della rivoluzione nicaraguense, e la 
drammatica crescita dei movimenti insurre
zionali nel Salvador e in Guatemala, avvenu
ti durante l'ultimo periodo di Carter, così co
me la soluzione militare della 'mano dura' 
proposta, ed oggi in parte realizzata da Rea
gan per l'America Centrale, hanno facilitato 
il processo di creazione di una solida alleanza 
per combattere la 'minaccia rossa: 

Questo progetto di militarizzazione dell'a
rea, caldeggiato da Washington, ha compiu

to il suo primo passo importante a San José 
di Costarica nel gennaio 1982, con la costitu
zione della Comunità Democratica Centroa~ 
mericana (CDC). La nuova organizzazione 
regionale, fondata da Costarica, Salvador e 
Honduras, ha avuto fin dal momento della 
sua creazione il proposito di riattivare i patti 
e le alleanze di mutua difesa, *per fornire a-
deguata assistenza militare che serva a di
fendere i governi dalle offensive militari del
la guerriglia... e a promuovere insieme un'o
perazione contro il governo cubano e i movi
menti rivoluzionari da esso fomentati*. La 
formazione della CDC rappresenta dunque 
un passo fondamentale nel piano di Washin
gton di costituire un blocco coeso di alleati 
affidabili in America Centrale. Ed è altresì 
evidente che la CDC richiederà un impegno 
di lungo periodo da parte dell'amministra
zione Reagan per fornire risorse finanziarie 
sostanziali. Dubitiamo tuttavia che queste 
risorse servano a promuovere la democrazia 
o la pace, poiché la natura stessa del coinvol
gimento USA in Centro America porta in sé 
ripercussioni distruttive per tutte le nazioni 
della regione. Il caso di Costarica insegna: 
per difendere la democrazia dalla 'sovversio
ne comunista*, il piano di Reagan sta conver
tendo questo regime in uno stato poliziesco. 
La causa dei nuovi problemi interni ed inter
nazionali del Costarica risiede per l'appunto 
nelle pretese di Washington di ristabilire la 
sua pax americana in America Centrale. 

Il costo per queste nazioni è quello della 
disintegrazione sociale e politica, fenomeno 
che si è già verificato vent'anni fa nel Sud-
Est asiatico, quando l'intervento statuniten
se fini per 'Vietnamizzare* tutta l'Indocina. 
Prima si comincia con il rafforzamento dell' 
apparato di sicurezza di una nazione e delle 

sue forze militari, con l'effetto di irrobustire 
le posizioni sociali e politiche di queste istitu
zioni. Parallelamente il corpo politico si pa
ralizza: il centro politico si indebolisce perché 
molti dei suoi membri lo abbandonano, verso 
destra o sinistra, frequentemente sposando 
posizioni radicali. Una conseguenza dello svi
luppo dei movimenti di sinistra è la reazione 
repressiva dei governi e dei settori più forti di 
queste società che si sentono minacciati, e 
cercano soluzioni autoritarie alla crisi. Nei 
quadro di questa polarizzazione violenta, le 
considerazioni sui diritti umani vengono 
messe da parte dai governi, più preoccupati 
di distruggere quello che percepiscono come 
un'opposizione, reale o potenziale che sia. 

In America Centrale questo processo sì è 
ampiamente verificato in Guatemala e in 
Salvador, e ora si sta verificando in Hondu
ras e, in misura minore, in Costarica. La fase 
finale di questa dinamica globale è la guerra 
civile tra gli insorti di sinistra e i governi dì 
destra. L'obiettivo proclamato della teoria 
controinsurrezionale statunitense — e cioè la 
difesa della democrazia — dunque fallisce: 
storicamente le insurrezioni nazionali hanno 
sempre dato come risultato regimi socialisti 
o com unisti in caso di vittoria delle sinistre, o 
si sono imposte dittature di destra in caso 
contrario. In secondo luogo la 'victnamlzza-
zione» dell'America Centrale trova la sua ap
plicazione nella teoria dei domino. Al tempi 
della guerra del Sud-Est asiatico, Washin
gton sosteneva che era necessario interveni
re in Vietnam *per contenere il virus dell'in
surrezione». altrimenti le nazioni vicine a-
vrebbero subito l'infezione dell'ideologia «ra-
dscah cadendo, come tessere del domino, una 
dopo l'altra in mano ai comunisti. I risultati 
di questa strategìa li conosciamo. Una dina
mica simile è oggi in atto in America Centra
le. 

PCI: ritiro dal Libano 
e rinvio per i missili 

ROMA — Libano, euromissili e 
trattative di Ginevra sono al 
centro di una sene di impor
tanti iniziative parlamentari 
del PCI <e che ;n larga misura 
coinvolgono anche Sinistra in
dipendente e PdUP) su cui la 
Camera sarà chiamata a pro
nunciarsi con voti a partire dal 
3 novembre. 

LIBANO — In vista del di
battito di giovedì pros:?imo sui 
drammatici sviluppi della vi
cenda libanese, che sarà aperto 
da comunicazioni del governo, 
è stata presentata ieri mattina 
una mozione a firma di Gian 
Carlo Pajetta, Ugo Spagnoli. 
Antonio Rubbi e Claudio Pe
truccioli che, formalizzando le 
posizioni illustrate mercoledì al 
Senato da Gerardo Chiaromon-
te. impegna il governo a: 
A ritirare il contingente ita

liano in Libano; 
A assumere immediatamen

te iniziative politico-di
plomatiche volte ad associare 
tutti i paesi interessati al supe
ramento della crisi in Medio O-
riente in un impegno di soluzio
ne delle questioni controverse 
•e più specificamente volte ed 
avviare una rinegoziazione per 
la soluzione dei problemi di 
fondo del Libano, garantendo 
la riconciliazione tra tutte le 

| forze nazionali libanesi, solleci-
j tando un intervento dell'ONU 
J ed esaminando in questo qua-
| dro l'invio di osservatori e la 
! possibilità di un impegno ita

liano in tal senso sulla base di 
adeguate garanzie.. 

Sono tre ìe considerazioni 
che ispirano queste proposte 
del PCI: i gravissimi sviluppi 
della situazione in Libano «ri
schiano di determinare un radi
cale mutamento del carattere e 
delle finalità della missione af
fidata alla forza multinaziona
le»; le affermazioni del presi
dente Reagan e i comporta
menti degli USA «assegnano al 
contingente americano, e ten
dono ad assegnare all'intera 
forza multinazionale, il compi
to di sostenere una delle parti 
che sanguinosamente si con
trappongono in Libano, aggra
vando i pericoli di coinvolgi
mento anche del contingente i-
taliano.; e infine la necessità 
che l'Italia «contribuisca in, 
forme appropriate e con com
portamenti lineari al supera
mento della drammatica crisi 
del Libano e del Medio Orien
te.. 

EUROMISSILI — Un'altra 
mozione, di cui è primo firma
tario Enrico Berlinguer, e che è 
sottoscritta anche dal capo

gruppo della Sinistra indipen
dente Stefano Rodotà e dal se
gretario del PdUP Lucio Ma
gri: 
A impegna il governo a «so

stenere. secondo la propo
sta formulata dai paniti socia
listi di numerosi paesi e da altre 
forze politiche europee, la ne
cessità di prolungare di un an
no il negoziato di Ginevra al fi
ne del raggiungimento di una 
positiva conclusione»; 
A invita la Camera a consi

derare «indispensabile a 
tal fine che per tutto il periodo 
di svolgimento non si proceda 
all'installazione dei missili Per-
shing e Cruise-2 e si blocchi 1* 
installazione di missili 22-20 e 
di altri missili sovietici»; e a de
cidere «la sospensione, in que
sto quadro, dei lavori di appre
stamento della base di Comi-
so». 

Nel motivare queste richie
ste, la mozione PCI-PdUP-Si-
nistra indipendente sottolinea 
fra l'altro 1 esigenza di iniziati
ve volte a ricreare un clima di 
fiducia reciproca, di dialogo e 
di distensione; la necessita di 
interpretare le preoccupazioni 
dell'opinione pubblica italiana 
e internazionale e la volontà, e-
spressa con tanta forza anche 
dalle grandi manifestazioni di 

BEIRUT — La visita al luogo delta strage dei comandanti americano e francese 

fine ottobre, di impedire ulte
riori, fatali sviluppi della corsa 
agli armamenti nucleari. 

Quando questa mozione sarà 
discussa e votata dalla Came
ra? Nella stessa conferenza dei 
capigruppo che mercoledì sera 
aveva deciso per il 3 novembre 
il dibattito e il voto sul Libano, 
Giorgio Napolitano aveva pro
poste la fissazione del dibattito 
sui missili per la settimana tra 
il 7 e il 12 novembre. Ma forti 
resistenze sono state opposte 

dal pentapartito e soprattutto 
dal governo. Di fronte alle insi
stenze dì tutti i gruppi dell'op
posizione di sinistra, il ministro 
per i rapporti col Parlamento, 
Mammi, si è riservato una ulte
riore riflessione e la conferenza 
dei capigruppo è stata riconvo
cata per il 3 novembre. 

L'EUROPA A GINEVRA — 
Collegata a quella sugli euro
missili una terza mozione pre
sentata sempre ieri unitaria
mente alla Camera da PCI 

(Gian Carlo Pajetta, Berlin
guer, Napolitano, Rubbi e Pe
truccioli), Sinistra indipenden
te (Rodotà, Codrijmam, Masi-
na e Bassanini) e PdUP (Cafie-
ro. Magri e Castellina) impegna 
il governo italiano a prendere 
con urgenza «tutti gli opportuni 
contatti» per associare «nelle 
forme e nei modi da concertare» 
i governi di altri paesi europei 
membri della NATO e del Pat
to di Varsavia al negoziato di 
Ginevra 

Giorgio Frasca Polara 

Ancora scontri a Beirut 
ma Gemayel va a Ginevra 
BEIRUT — Scontri anche 
ieri alla periferia meridiona
le di Beirut (vicino alle posi
zioni dei marines e del con
tingente italiano) fra eserci
to libanese e miliziani sciiti, 
mentre i Ieaders dei diversi 
gruppi si preparano all'in
contro di lunedì a Ginevra e i 
marines continuano ad e-
strarre dalle macerie delle 
loro caserme i corpi senza vi
t a dei militari uccisi nell'at
tentato di domenica- Fino a 
ieri pomeriggio erano stati 
recuperati 219 corpi, ma i di
spersi sarebbero ancora 84, e 
il totale delle perdite potreb
be quindi raggiungere i 303 
morti per il solo contingente 
americano. L'ultimo bilancio 
ufficiale delle perdite france
si è di 56 morti e due dispersi. 

I combattimenti di ieri 
hanno interessato larga par
te della linea di confronto fra 
esercito e sciiti di «Amai»; si è 
fatto impiego di a rmi auto
matiche e lanciarazzi e l'e
sercito in alcuni punti ha 
lanciato i carri armat i con
tro le posizioni dei suoi av
versari. Ci sono stati almeno 
quat t ro vittime fra i civili. 
Sulla ex-linea di demarca
zione fra Beirut ovest e Bei

ru t est è arr ivata anche qual
che cannonata. Violazioni 
della tregua anche sullo 
Chouf, con tiri di artiglieria 
fra le posizioni dell'esercito a 
Suk el Ghard e quelle dei 
drusi ad Aley. 

Nei giorni scorsi Walid 
Jumbla t t aveva minacciato 
di boicottare la riunione «di 
riconciliazione» a Ginevra se 
non fossero cessate le viola
zioni della tregua; m a ora 
pare che la riunione si terrà. 
I dirigenti del Pronte di sal
vezza nazionale, presieduto 
dallo stesso Jumblat t , si so
no riuniti ieri sera a Dama
sco per definire la loro posi
zione. Poche ore prima il lea
der druso aveva compiuto 
un gesto di «buona volontà» 
consentendo l'evacuazione 
da Deir el Ramar di mille 
profughi cristiani (su circa 
ventimila), che vi sono asse
diati insieme a tremila fa
langisti da quasi due mesi. 

Il presidente Gemayel h a 
fatto annunciare che partirà 
oggi per Parigi, da dove pro
seguirà domani per la Sviz
zera per u n a visita ufficiale 
di due giorni e per poi presie
dere lunedi la riunione di «ri

conciliazione*. Suo padre 
Pierre Gemayel, leader del 
parti to falangista, ha detto 
che andrà anche lui a Gine
vra, m a «senza entusiasmo*. 
Sempre in preparazione del
l'incontro di Ginevra, Amin 
Gemayel ha avuto due con
versazioni telefoniche con re 
Fahd d'Arabia Saudita e con 
il presidente siriano Assad. 
Con quest 'ultimo il presiden
te libanese non si era più par
lato dal giorno della firma, il 
17 maggio scorso, dell'accor
do israelo-libanese. Assad ha 
accettato di mandare u n os
servatore a Ginevra, dove ce 
ne sarà anche uno saudita. 

Intanto il ministro Israe
liano della difesa, Moshe A-
rens, si è recato ieri nel sud 
Libano, ufficialmente per In
dagare di persona su un at
tentato in cui martedì sono 
rimasti uccisi due soldati I-
sraeliani. Un certo interesse 
h a destato infine l 'annuncio 
della visita che li ministro 
degli esteri egiziano, Kamal 
Hassan Ali, s ta effettuando 
in Giordania (dove è giunto 
Ieri) e In Irak. E 11 primo con
ta t to a questo livello dopo la 
firma della pace separata I-
sraelo-eglzlana. 


